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Lorenzo Stanzani regista e Mauro Bartoli produttore hanno realizzato un film su Giuseppe Dossetti, 
un racconto serio e sobrio, che a Bologna è stato presentato in piazza Maggiore. È stato un evento 
per la città.
A Bologna, d’estate, Cineteca e Comune, da molti anni realizzano gratuitamente per la popolazione 
la proiezione di film variamente importanti, ordinati in cicli detti «Sotto le stelle del Cinema», 
spesso ricostituiti in copie gradevolissime, se antichi e quasi perduti: o anche in cicli denominati 
«Cinema del presente».
Il film documentario su Dossetti è stato uno di questi, e la proiezione bolognese ha anticipato quella 
che si avrà presto in tv nella serie «La Storia siamo noi». Dossetti è una grande figura di italiano, 
ma il suo radicamento in Bologna, città e chiesa locale, ha prodotto una attenzione che è all’origine 
anche di libri e realtà come il film di Stanzani, prodotti ora anche da giovani che di fatto non hanno 
conosciuto Dossetti di persona, ma ne hanno incontrato il ricordo e lavorano per metterne a fuoco 
opera e figura, un po’ reagendo alle ambigue censure che, in settori della cultura politica e 
dell’opinione ecclesiale, preferiscono marginalizzarlo, avvertendo che attenzione e fedeltà a questo 
italiano, l’unico che è stato importante in due «eventi» come l’Assemblea  costituente (1946-47) e il 
Concilio Vaticano II (1959-1965), e dopo anni vissuti in Terra Santa su una frontiera di confronti 
cruciali, ha giocato di nuovo un ruolo nazionale e  pubblico nel fronteggiamento democratico ed 
etico che ha resistito nella stagione confusa, politica e culturale, del berlusconismo ora finalmene in 
definitivo declino. 
Che si siano prodotti un film, serio e sobrio, come «Quanto resta della Notte?», e un libro breve ma 
preciso come quello scritto su Dossetti dal giovane sacerdote bolognese don Fabrizio Mandreoli, 
ora pubblicato dal Margine, piccolo ma coraggioso editore legato in qualche modo alla esperienza 
della «Rosa bianca» (largamente intervistato da Stanzani nel suo film), permettono di guardare alla 
vicenda di Dossetti come ad una pagina storica che chiede di servire nella nostra attualità non facile 
e sicuramente non così banale e volgare come può anche sembrarci, ma solo se guardiamo troppo in 
piccolo e in superficie. La «globalizzazione», che Dossetti ha percepito in anticipo, obbliga ormai 
tutti a riconoscere la piena unità del genere umano (e la forte influenza che ognuno esercita su 
ognuno); questo dato, terribilmente responsabilizzante, non opera solo nello spazio, ma coinvolge e 
lega i tempi storici, per cui poi tanti fattori interagiscono (sociali, giuridici, economici, tecnici, 
militari, non meno che i culturali), e con grande coerenza in Dossetti, si esprime un primato pratico 
della coscienza e della interiorità per intera la specie umana, schiacciata dai suoi ritardi più 
devastanti degli avanzamenti pur acquisiti...
La costellazione dei valori che Dossetti ha saputo vedere necessari nelle tragedie delle guerre 
mondiali e nelle «unità» che esse hanno fatto intravvedere, per cui le maggiori e più penetranti 
istituzioni (Stati e Chiese), e il miglior metodo politico da consolidare, cioè democrazia e parità 
tendenziale di risorse e di formazioni personali, non possiamo trascurarle, senza pericoli gravi, ma 
certo anche con colpe gravi un po’ di tutti e alla lunga pagate da tutti: ma con quali enormi 
sperequazioni, seminatrici di odi e di impotenze. 
L’attualità della proposta dossettiana si affaccia nella energia morale e nella testimonianza di vita di 
questo italiano singolare, che è giusto e opportuno non dimenticare. Metterebbe conto di conoscerlo 
di più, interrogandosi con serietà sui fattori reali della sua formazione; non necessariamente per 
cercare di imitarla, ma per non trascurare o lasciar perdere troppo l’occasione di un confronto 
stimolante e certo significativo, lungo l’intero secolo che fu grande e terribile e che Dossetti ebbe il 
merito e la serietà di considerare come tale.
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